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IN
PRIMO
PIANO

◆Bologna, si è conclusa senza incidenti
l’occupazione della basilica di S. Petronio
Ma ora stanno divampando le polemiche

◆Una nottata tranquilla, ma il sindaco
è stato costretto dagli squatter a rifugiarsi
in Comune. Lo stesso è accaduto a un assessore

◆ Il vescovo ausiliare: «È stato un atto di
violenza». Ma la Caritas non è d’accordo
Al confine francese centinaia di immigrati

L’anatema della Curia sui «sans papier»
Monsignor Vecchi: «Che succederebbe se i cattolici occupassero una moschea?»
DALLA REDAZIONE
SERENA BERSANI

BOLOGNA La lunga notte dei
”sans papier” alla bolognese si è
conclusa molte ore dopo l’alba.
Alle13.30di ieri, aoltre22oredal-
l’occupazione, i circa 140 immi-
grati che avevano cercato rifugio
nel simbolo religioso della città
laicahannoaccettatodi lasciare la
basilica di San Petronio, con la
promessa di una sistemazione
provvisoria in attesa che la Prefet-
tura reperisca alloggi nei comuni
della provincia. Sono usciti com-
posti e silenziosi stringendosi i
bambini (almeno una trentina,
quasi tutti piccolissimi) al petto e
riparando dietro alle coperte gli
sguardi accecati dalla luce fredda
delpomeriggioedaiflashdeifoto-
grafi. Se ne sono andati dopo aver
raccolto i resti del bivacco nelle
buste per l’immondizia e ringra-
ziato per l’ospitalità. È stata una
notte gelida e buia la loro, trascor-
satraleombrelunghedellenavate
dell’antica cattedrale, rischiarate
solo da poche fiammelle e con il
conforto di alcune coperte fatte
recapitare dalla Caritas. Rifocillati
e riscaldati nel dormitorio comu-
nale dovesonostati accompagna-
ti condueautobusdi linea,hanno
poi trovato collocazione provvi-
soria in una ex scuola superiore
nel centro storico, ripristinatae ri-
pulita infrettaefuria ieripomerig-
gio dopo anni di abbandono e di
bivacchidapartedisbandati.

Ma la notte in San Petronio ha
lasciato il segno.Primadi tuttosu-
gli emuli dei sans papier parigini ,
ma anche sui bolognesi esaspe-
rati dallo stillicidio di occupa-
zioni e dall’invasione choc del
tempio cittadino. E nella notte
trascorsa accampati sulle sedie
della chiesa si è anche consu-
mata la rottura tra gli immigrati
e il gruppo di giovani squatter e
autonomi che li hanno suppor-
tati fin dall’occupazione, dome-
nica scorsa, di un palazzo Iacp
alla periferia della città, il cui
sgombero da parte della polizia
aveva innescato la decisione di
trovare rifugio nella basilica.

Una «strumentalizzazione»,
come è stato sottolineato da va-
rie voci, da quella del sindaco a
quella della Curia. Con il passa-
re delle ore e il procedere della
trattativa con il Comune e la
Caritas, gli immigrati sembrava-
no sempre più propensi a lascia-
re la chiesa, ma la decina di ita-
liani che trascorreva la notte
con loro in San Petronio li solle-
citava a tenere duro, a non ce-
dere senza la promessa concreta
di una sistemazione. Gli stessi
consigli venivano fatti arrivare,
via cellulare, dall’esterno della
chiesa dove è andato avanti per
tutta la notte un vero e proprio
happening con cori, slogan, falò,
bordate di fischi agli ammini-
stratori e le marcette della Ban-
da Osiris. Dopo la mezzanotte,
uscendo dalla basilica il sindaco
è stato costretto a rifugiarsi in
Comune quasi di corsa per evi-

tare le furie di quelli che sono
stati definiti dallo stesso Vitali
«gruppi di occupanti professio-
nali», che fanno un «uso stru-
mentale» dei bisogni degli im-
migrati.

Dodici ore dopo lo stesso trat-
tamento è stato riservato all’as-
sessore alle Politiche sociali Lal-
la Golfarelli, che gli autonomi
hanno cercato di spintonare e
prendere a calci quando ormai
si annunciava l’epilogo dell’oc-
cupazione. La spaccatura si è re-
gistrata alle due del mattino,
quando è stato comunicato agli
occupanti che erano pronte del-
le coperte messe a disposizione
dalla Caritas a condizione che
gli autonomi lasciassero la chie-
sa. Alla fine gli stranieri hanno
preferito trovare un po’ di tepo-
re per difendersi dalla notte ri-
gida e i “supporter” sono usciti.
Dopo è stato più semplice con-
vincere gli immigrati a lasciare
San Petronio.

Ma atteggiamenti contrastan-
ti sulla vicen-
da si sono re-
gistrati anche
all’interno del
mondo eccle-
siastico. Così,
come il diret-
tore della Ca-
ritas diocesa-
na don Gio-
vanni Nicoli-
ni, che ha tra-
scorso la notte
fianco a fian-

co con gli immigrati dentro la
basilica, sostiene che «nessuna
persona di Chiesa ha mai pen-
sato a una profanazione» del
luogo di culto (come spiega nel-
l’intervista in questa pagina), il
vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi stigmatizza l’epi-
sodio sostenendo che si è tratta-
to di «un atto di violenza con-
tro il massimo tempio cittadi-
no, che ferisce il sentimento re-
ligioso e civico degli abitanti».

E mentre la lunga notte bolo-
gnese si consumava intorno alla
basilica dedicata al santo patro-
no, alla stazione ferroviaria di
Bardonecchia, al confine con la
Francia, continuavano senza so-
sta gli arrivi di extracomunitari.
Circa 200 persone sono state
bloccate dalla polizia alla fron-
tiera italo-francese, dopo che
l’altro giorno gli agenti si erano
trovati a fronteggiare l’arrivo di
circa 500 immigrati, attratti dal-
la nuova legge sulla regolarizza-
zione decisa dal governo italia-
no. Quasi tutti gli irregolari
vengono trovati in possesso di
fototessere e di quattro o cinque
milioni, ciò che ritengono ne-
cessario per ottenere il permes-
so di soggiorno. Il sindaco di
Bardonecchia ha provveduto ad
allestire un locale comunale per
sistemare provvisoriamente gli
immigrati, mentre la Caritas li
ha rifocillati in attesa che ven-
gano completate le identifica-
zioni e che vengano riconse-
gnati alla gendarmeria.

Benni: «Vitali non c’era
e parla di strumentalizzazione»

La città: «Chiedono casa
ma la aspettiamo pure noi»

IL PUNTO

ANCHE LA CHIESA DEVE COMBATTERE
DISCRIMINAZIONI ETNICHE E RELIGIOSE
di ALCESTE SANTINI

■ «I veri squatter a Bologna non sono quelli che occupano le
case, ma la gente piena di miliardi che sta comprando la cit-
tà pezzo per pezzo. Le occupazioni che mi preoccupano sono
quelle dei potentati economici, come l’Università e la masso-
neria». Un po’ defilato sul sagrato di San Petronio, ieri mat-
tina è comparso anche lo scrittore Stefano Benni. Critiche
all’amministrazione della sua città e al cardinale Biffi a cui
consiglia, senza ironia, di «ritornare al catechismo» e di «ri-
leggersi la storia della Chiesa che ha sempre tenuto le sue
porte aperte ai poveri e ai viandanti». Ce n’è anche per il
sindaco Vitali: «Sostiene che c’è qualcuno che strumentaliz-
za, ma è lui a strumentalizzare. Ogni volta che c’è un proble-
ma se la cava così e non viene nemmeno a vedere».

■ Pensionati contro autonomi, giovani contro giovani: un gran-
de dibattito di piazza, davanti alla basilica. «La basilica è dei
bolognesi, l’abbiamo costruita noi. È il simbolo della libertà
di questo Comune», protestava un pensionato inveendo con-
tro gli occupanti. Piazza Maggiore ha vibrato per ore di indi-
gnazione. Un miscuglio di sentimenti. Spiegava un pensiona-
to a un giovane autonomo «non possono pretendere di aver
un alloggio quando ci sono migliaia di bolognesi che lo
aspettano da tempo». Protestavano feriti gli anziani accusati
di «razzismo», rivendicando in alcuni casi «la mia storia par-
tigiana...». Giuseppe, 38 anni: «La responsabilità è colletti-
va, riguarda ognuno di noi. Dopo il ‘77 questa è una bella
mazzata per la città».

I l problema degli immigrati, per le forme di protesta di cui si è ca-
ricato con l’occupazione della basilica di S. Petronio di Bologna,
sta ponendo anche alla Chiesa cattolica, oltre che allo Stato, in-

terrogativi che vanno oltre la comune e tradizionale accoglienza. Lo
dimostra la dichiarazione resa ieri da mons. Ernesto Vecchi, vicario
della diocesi bolognese, il quale, di fronte agli occupanti di religione
musulmana, ha detto: «Mi chiedo che cosa sarebbe successo se dei
cristiani avessero fatto quello che hanno fatto loro con una mo-
schea». Va ricordato che la visita di una moschea va fatta senza
scarpe per rispetto della religione di Maometto e bisogna comportarsi
in modo civile.

Ora, nel caso dei musulmani che hanno occupato S. Petronio, è ne-
cessario capire le ragioni del gesto disperato di chi, ritrovandosi solo
in una terra che non è sua e spesso con moglie e figli, ricorre ad atti
non comuni per richiamare l’attenzione di un’opinione pubblica edu-
cata alla cultura dei diritti dell’uomo, fatti propri anche dalla Chiesa
cattolica con il Concilio Vaticano II. Un episodio del genere è già av-
venuto circa due anni fa a Parigi, dove i «sans-papiers occuparono la
pregevole chiesa di S. Bernardo, e suscitò scalpore il fatto che fossero
stati cacciati da quel luogo sacro dalla polizia. Ciò che, ieri, non è av-
venuto a Bologna. Al contrario, autorità ecclesiastiche e civili sono
all’opera per trovare una soluzione alla drammatica vicenda.

Gli stessi vescovi, nella loro assemblea appena conclusasi a Colle-
valenza, si sono sentiti interpellati dalla questione degli extracomu-
nitari che, da diverso tempo, arrivano nelle coste italiane dalla vicina
Albania e da Paesi più lontani come la Turchia e l’Africa. Il proble-
ma non era all’ordine del giorno, anche se alcuni vescovi ne hanno
parlato con approcci diversi ma concordi sul fatto che gli extracomu-
nitari vanno accolti in nome della carità cristiana.

Il presidente della Cei, card. Camillo Ruini, riconoscendo che la
questione degli immigrati è di «bruciante attualità», oltre a stimolare
le comunità ecclesiali ad intensificare gli aiuti, ha affermato che «va
fatta lievitare una cultura dell’accoglienza che, però, non contrasti
con il rispetto delle leggi dello Stato e con l’attenzione ai criteri di
compatibilità». Ed ha, perciò, sollecitato un «coordinamento» tra le
comunità ecclesiali preposte all’accoglienza e le strutture pubbliche.

I fatti di Bologna, in quanto si collegano ad un fenomeno ormai di
rilevanza europea e mondiale per quanto riguarda il divario tra Paesi
ricchi e Paesi poveri, hanno aperto un nuovo terreno di riflessione e di
collaborazione tra Stato e Chiesa, a livello nazionale, regionale e lo-
cale.

I criteri di giustizia e di compatibilità, con le relative implicazioni
giuridiche e morali a garanzia dei diritti contro ogni forma di discri-
minazione etnica o religiosa, diventano, quindi, essenziali per fron-
teggiare il fenomeno immigrati che in Italia sta crescendo.

■ SOLUZIONE
PACIFICA
La situazione
si è sbloccata
dopo che
gli autonomi
hanno lasciato
la chiesa

Una donna marocchina sul sagrato della basilica di S. Petronio attorniata dalle forze dell’ordine Benvenuti/Ansa

L’INTERVISTA

Don Nicolini: «Non c’è stata profanzione, né invasione»
DALLA REDAZIONE
NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA «Voglio dirlo chiara-
mente che la basilica di San Petro-
nio non èstatané invasanéprofa-
nataechemaihapensatodidover
buttarefuorilapoveragentechevi
era entrata. La chiesa è di tutti i fi-
glidiDioesequalcunoentranella
sua casa lo accoglie e non lo cac-
cia». Si definisce un «parroco di
campagna», Don Giovanni Nico-
lini vicario episcopale della carità
e dunquedirettoredella Caritasdi
Bologna.Unmantovanodi58an-
ni, dimesso e gentile, che per i bo-
lognesi ègià l’uomodella svolta, il
religioso che ha trattato paziente-
mente con gli immigrati lo
«sgombero» della cattedrale sim-
bolodellacittà.

Don Nicolini, molti hanno parla-
to di atteggiamento di spregio

nei confronti di un luogo religio-
so.Anchefraicittadini...

«In molti c’è stato una reazione,
come dire?, di gelosia per la pre-
ziosità di questo sim-
bolo. È comprensibi-
le. Ma nessuna profa-
nazione è stata fatta.
Posso testimoniare,
al contrario, che gli
immigrati hanno
mostrato molto ri-
spetto nei confronti
del luogo. Li ho visti
pulire e riordinare,
preoccupati di non
arrecare danni. Quel-
lo cheèaccadutonel-
la chiesa lo ritengo
unusoenonunavio-
lazione. Ho anche celebrato la
messa, ed è stato un momento di
raccoglimento molto forte. Da
parte degli immigrati c’è stato

molto rispetto per il nostrorito re-
ligioso»

Lei ha trascorso tutta la notte in-
sieme agli occupanti. Quali sono

stati i momenti più
difficili?

«Ledifficoltàpiùgros-
se non le ho incontra-
te con gli immigrati,
ma con i giovani ita-
liani che eranoentrati
in chiesa con loro, gli
autonomi. Erano cir-
ca una ventina. Con
loro il dialogo non era
possibile. Giovedì se-
ra ero riuscito a con-
vincere gli immigrati
ad uscire, loro li han-
no dissuasi. C’erano

intere famiglie, mamme, nonne,
bambini...E gli autonomi tratta-
vano gli immigrati con un atteg-
giamento paternalistico. Spesso

c’è una falsa solidarietà. Queste
persone sono pienamente capaci
di dialogare, confrontarsi, decide-
re. Arrivano da una civiltà anti-
chissima, sono molti forti sotto il
profilo della struttura spirituale e
culturale.Questigiovaniuniversi-
tari che li hanno guidati, hanno
avuto un atteggiamento colonia-
lista.

Quando si è sbloccata la situazio-
ne?

«Quandoabbiamobarattatoleco-
perte per i bambini con gli auto-
nomi.Nelsensocheaquelgruppo
di giovani è stato detto che entra-
vano le coperte se loro uscivano.
Le cose sono andate così. Io ero
uscito per cercare qualcosa per
proteggere dal freddo i bambini.
Le forze dell’ordine hanno detto
agli autonomi: andatevene e fac-
ciamo passare le coperte. Ho chie-
sto loro, anch’io, con fermezza, di

andarsene».
Sièconclusamalasciaunsegno

«Quello che è accaduto ha aperto
una discussione ampia che coin-
volge tutti: la Chiesa, le istituzio-
ni, la comunità...Essere stranieri
inquesta terranonèfacile.Queste
persone hanno quasi tutte un la-
voro.L’accoglienzac’èperquanto
riguardal’inserimentolavorativo.
Ma è una accoglienza incontrasto
con le difficoltà che abbiamo nel
confrontarci quotidianamente
con l’immigrato che è il nostro vi-
cinodicasa».

Insommal’integrazioneèancora
moltodifficile

«Non possiamo imporre dall’alto
la presenza degli immigrati. Dob-
biamomuovercisuduefronti.De-
vono essere aiutati, ma dobbiamo
tenerecontodelfattochelacresci-
ta morale e civile di una collettivi-
tàhabisognodeisuoitempi».

“Gli immigrati
hanno mostrato
molto rispetto

per questo luogo
e per il nostro
rito religioso

”


